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Questa è una storia di case sparse1, disseminate, o meglio: semi-
nate in un territorio che per secoli è stato curato come i campi 
dai quali era disegnato. A poco a poco, però, questo territorio è 
stato lasciato alla cura del caso e del vento, che sposta i semi e ne 
porta di nuovi.
Questa è soprattutto una storia famigliare2, di famiglie che cam-
biano, si arricchiscono e sotto lo stesso tetto non vogliono più 
stare.
È una storia di famiglie di edi%ci, di vecchi rustici che hanno 
radici antiche e di villette, che a questi non volevano somigliare. E 
allora si sono tinte i capelli, si sono fatte crescere la barba e si sono 
rifatte il naso, hanno indossato un paio di occhiali a specchio e 
un vestito appariscente così che ora, svuotate e invecchiate, non 
le riconosce più nessuno.
Questa è la storia di una famiglia nata in collina coltivando i cam-
pi e cresciuta in pianura, lungo la strada tra la chiesa e la fabbrica.
È una storia come tante di quella galassia in espansione continua 
che qualcuno chiama città di&usa.

UNA STORIA FAMIGLIARE
Questa vicenda famigliare si svolge in una regione anticamen-
te occupata da una selva. Della foresta planiziale che ricopriva 
la Pianura Padana rimangono oggi solamente alcune porzioni, 
risparmiate per il loro valore naturalistico o per la loro confor-
mazione geogra%ca, e un’in%nità di brandelli dimenticati, abban-
donati, ignorati3. Secoli di laborioso intervento umano hanno 
trasformato e occupato questo territorio. Una selva di alberi è 
stata rimpiazzata da una selva di edi%ci e infrastrutture, tracce 
antropiche sovrapposte. 

Osservandola, è possibile individuare un primo ordine di 
grandezza, costituito da grandi segni che vanno dalla centuria-
zione romana all’organizzazione dello Stato da Tera veneziano, 
dalle linee dei fronti e degli ossari della Grande Guerra a quelle 
delle strade, superstrade e autostrade odierne4, si tratta di tracce 
macroscopiche impresse da grandi sistemi di potere o dagli even-
ti tragici che hanno segnato la storia di questa regione. 

Tra le maglie di queste reti e di questi sistemi trova posto 
però anche un secondo ordine di grandezza, più minuto e fram-
mentato, composto dalle singole architetture che disegnano il 
territorio. Ed è proprio a questa scala che, a partire dal secondo 
dopoguerra, si è compiuta una rivoluzione economica e sociale, 
il cosiddetto miracolo del nord-est, un processo di industrializza-
zione e di arricchimento collettivo che ha trasformato radical-
mente il paesaggio5. 
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I generazione, “Casa sul Piave”, Rustico, 1949, 80 mq. 
Abitanti previsti: 6, Abitanti attuali: 0.
Fotografia di Gabriele Morona, 2019.



Il paesaggio che osserviamo oggi, attraversando il Veneto e buo-
na parte della Pianura Padana, è il frutto di una moltitudine di 
micro-trasformazioni, all’interno delle quali la famiglia rappre-
senta l’unità sociale fondamentale, responsabile dei cambia-
menti sociali, economici e %sici. Questa rivoluzione famigliare ha 
dato vita ad un mondo fatto di edi%ci che non ebbero bisogno di 
aspettare l’annuncio della %ne del proibizionismo6 per dichiara-
re la propria indipendenza dalla tradizione e prendersi la scena. 
Una moltitudine di abitanti-proprietari, committenti-costrut-
tori, metal-mezzadri stava costruendo nuove architetture senza 
architetti7, case sparse.

Attraversare oggi questa terra di case sparse signi%ca adden-
trarsi in una selva caotica di segni e signi%cati, un luogo che fa 
da contraltare all’immagine della giungla metropolitana utilizzata 
per descrivere lo straniamento suscitato dagli agglomerati urbani 
e dalle conurbazioni del ventesimo e del ventunesimo secolo8. 
Esplorare questo territorio con gli occhi dell’architetto ci mette 
di fronte ad un paradosso. Il paradosso di spazi contraddittori, 
caotici, kitsch, ma al tempo stesso famigliari. A&rontare questi 
luoghi col rigore della critica architettonica o con gli strumenti 
della disciplina urbanistica ha dato luogo ad una serie di teorie 
che, se da un lato riescono a cogliere la questione da un punto 
di vista tipologico9 e a dare ragione della strutturazione, delle 
potenzialità e delle criticità del fenomeno alla scala territoria-
le10, faticano nel rintracciare e comprendere l’insieme di sogni, 
desideri, necessità, aspirazioni e progetti che hanno alimentato 
la costruzione di un mondo nuovo. 

Questa selva, così distante dal nostro immaginario archi-
tettonico ma così vicina alla nostra quotidianità, ci impone una 
ri'essione sul linguaggio, una revisione degli strumenti che uti-
lizziamo per nominare e descrivere le cose. Si palesa la necessi-
tà di operare una discesa di scala che ci permetta di entrare nelle 
case e guardarle da vicino, di capirne le dinamiche di costruzione, 
le ragioni che stanno dietro determinate scelte, le relazioni tra il 
progetto ed i tempi che cambiano. 

La nostra formazione accademica ci ha abituati a considera-
re ogni costruzione come un’opera e ad identi%care l’opera con la 
traiettoria ed i tratti distintivi di un architetto. Viceversa, raccon-
tare una vicenda dalla quale l’architetto-demiurgo è stato spesso 
estromesso ci inviterà a dare dei volti a queste case e a confron-
tarci con le persone che stanno dietro a questi volti. Se conti-
nuassimo a considerare le case sparse come opere, analizzandole 
unicamente sulla base di principi architettonici e compositivi, 
ne ricaveremmo probabilmente un giudizio negativo, focalizzato 
sulle loro contraddizioni, sul loro carattere di case-collage, e&etti 
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indesiderati della stagione post-moderna. Un approccio diverso 
ci potrebbe invece condurre a considerarle non tanto come %ne 
ultimo ma come mezzo, come strumento, come cardine attor-
no al quale costruire un progetto di vita, come contenitori di 
vicende11.

Ciò ci consentirà di elaborare un punto di vista alternativo 
ad alcune tendenze interpretative date per assodate. Potremmo 
iniziare mettendo in discussione la concezione che vede queste 
case come indi&erenti al contesto, appoggiate al suolo, tenendo 
in considerazione la centralità, all’interno di questa storia, del 
concetto di casa di proprietà nella costruzione di un progetto 
famigliare, della necessità di un attaccamento al luogo, dell’im-
portanza di mettere radici stabili.

Allo stesso modo potremmo riconsiderare la relazione sim-
biotica tra villetta e recinzione, dove quest’ultima assume il ruolo 
di dispositivo di separazione dal contesto, di espressione di un 
bisogno di sicurezza, di contenitore di una moltitudine di forme 
ed elementi spesso in contrasto tra loro. Potremmo ricondurre 
l’apparente volontà di chiusura alla di(coltà di queste case nel 
trovare il proprio sistema di coordinate e di riferimenti, in bili-
co tra l’abbandono della tradizione rurale e la lontananza dalle 
tendenze della città. In questo modo il recinto assumerebbe il 
ruolo di contenitore, di luogo all’interno del quale poter raduna-
re12 elementi antichi e nuovi così da poter ri-costruire la pro-
pria identità.

Un altro possibile equivoco riguarda le dimensioni di queste 
case, enormi se rapportate agli standard attuali o alle case conta-
dine con le quali sono imparentate. Ciò potrebbe essere imputato 
ad una mania di grandezza, ad uno spreco di risorse espressio-
ne di un nuovo benessere, ad un’esigenza di auto-rappresenta-
zione. Queste interpretazioni, pur valide, non possono esaurire 
la questione, a maggior ragione nel momento in cui si viene a 
conoscenza della quantità di lavoro, sacri%ci e compromessi che 
stanno alla base della realizzazione di questi spazi. La relazione 
tra le dimensioni dell’abitazione e il progetto di vita famigliare 
può essere indagata pensando alla casa come ad un vestito. Un 
vestito acquistato due taglie più grande a(nché possa durare nel 
tempo, che in un preciso momento soddisfa le aspettative inizia-
li e viene riempito, anzi sta un poco stretto, ma che col passare 
del tempo, a poco a poco, si rivela nuovamente troppo grande, 
quando il corpo invecchia e si ritira. La metafora del vestito può 
aiutarci anche a dar conto delle forme contradditorie che queste 
costruzioni assumono oggi ai nostri occhi. Pensiamo a come cam-
bino rapidamente i canoni della moda e a quanta fatica faremmo 
oggi ad indossare alcuni capi che da anni giacciono sul fondo dei 
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nostri armadi e non ci rappresentano più. Le case sparse come 
vestiti vengono passate di generazione in generazione, si ricevo-
no da padri, fratelli, cugini più vecchi e si riconsegnano nuova-
mente a parenti più giovani.

In questo contesto potremmo pensare che il ruolo dell’ar-
chitetto possa essere simile a quello del sarto, che possa essere 
una buona idea, se vogliamo tornare ad operare attivamente in 
questi territori, quella di abbandonare il sogno di una carriera da 
stilista, mettere da parte la voglia di stupire con un gesto da pas-
serella ed operare con l’accortezza del sarto che ascolta, prende 
le misure e dà nuova vita ad un capo, che stringe le spalle, rifà un 
orlo, aggiunge qualche centimetro o mette una toppa.

Se questa è la strada che vogliamo intraprendere sarà fon-
damentale operare una revisione del nostro approccio e dei 
nostri strumenti, prendendoci il tempo ed il rischio di avvici-
narci alle cose. Sarà necessario mettere in relazione i cambia-
menti macroscopici del territorio e le variazioni tipologiche 
delle abitazioni, collocare queste ultime su una mappa, regi-
strando spostamenti e migrazioni, andate e ritorni; costrui-
re una geogra%a di micro-storie, comporre alberi genealogici 
di edi%ci, rilevare, catalogare e confrontare i progetti di que-
ste case; ascoltare le diverse generazioni di proprietari ed osser-
vare come cambino le esigenze e come, allo stesso tempo, le 
questioni fondamentali dell’abitare ritornino ciclicamente; scat-
tare delle istantanee, così da poter sfogliare le immagini di vol-
ti, facciate e spazi come si sfoglia un album di famiglia.  
In%ne, se vogliamo recuperare una familiarità con queste archi-
tetture, sarà necessario scegliere parole nuove, “inchiavicchiate 
alla realtà”13, dimenticarsi dei “paesaggi visti di passaggio”14 
ed iniziare, forse, a dare nomi nuovi a questi paesaggi.

PROVINCIALI
Per capire che la città di&usa non esiste bisogna provare a saggiar-
ne la consistenza, bisogna uscire dall’università, arrivare in stazione, 
salire su un treno regionale a piacere e scendere alla nona fermata, 
evitando accuratamente i capoluoghi. È dunque necessario prende-
re una macchina o farsi venire a prendere, perché di autobus ne passa 
uno all’ora, non fermano mai dove ti serve e li usano solo gli extra-
comunitari. Non resta quindi che fermarsi davanti ad una casa, ad 
un capannone o, meglio, davanti ad un parente che si incontra sola-
mente in occasione delle feste comandate e provare a spiegargli che 
il posto in cui abita da cinquantasette anni si chiama “città di&usa”.

Osservate la sua faccia confusa, stranita; lo sguardo dubbio-
so o scettico di una persona a cui si sta rivelando per la prima vol-
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ta il nome del luogo in cui è nata e vive da sempre. Apprezzate lo 
sforzo che fa per compiacervi, per convincersi a riconoscere che 
sì, e&ettivamente, può essere, pensandoci bene, che per dire – che 
le case non sono tutte attaccate come in città, che tra una casa 
e l’altra c’è un campo ma quasi nessuno fa più il contadino, che 
per andare al bar tocca prendere la macchina e passare davanti a 
una marea di fabbriche, orti, recinzioni, e villette ecco – che per 
dire tutte queste cose si può usare un termine colto come “città 
di&usa”.

A questo punto forse ci si guarderà attorno un po’ imba-
razzati e ci si accorgerà tutto d’un tratto che la città di&usa non 
esiste. O che essa esiste solo nelle mappe redatte dall’alto di quel-
le università che la città di&usa l’hanno sempre evitata come la 
peste, che l’hanno visitata come un luogo esotico, osservata come 
un dermatologo scruta una rara forma di dermatite a chiazze o 
un’acne post-adolescenziale: un fenomeno curioso, interessan-
te dal punto di vista clinico, ma disturbante e repellente se con-
frontato alla pelle lucida e levigata dei centri storici o alle rughe 
antiche della campagna.

Qui siamo in provincia.
La provincia è un limbo e per capire cosa vuol dire vivere in 

provincia è necessario sperimentarla, la condizione del limbo. È 
necessario andare al bar il mercoledì sera e sforzarsi a parlare un 
dialetto, che si comprende ma non si pratica, per comunicare con 
un coetaneo che a diciott’anni ha iniziato a lavorare, e rendersi 
conto che in comune non si ha quasi nulla. La mattina seguente 
si vivrà poi la stessa situazione al rovescio quando, dopo cinquan-
tatré minuti di macchina, treno e autobus, si giungerà in città e 
ci si sforzerà di mascherare l’accento veneto e trovare le parole 
appropriate per impressionare il collega che in città ci vive da 
sempre e la provincia l’ha vista solamente dal %nestrino del tre-
no, in viaggio da Venezia a Treviso, da Treviso a Padova, da una 
villa del Palladio a una tomba di Carlo Scarpa.

La provincia è un limbo stretto tra città e campagna, due 
mondi vicini che, con fortune alterne, hanno mantenuto la pro-
pria identità. La provincia è sentirsi fuori luogo, in nessun luogo.

Queste case sparse sono soprattutto case di provincia, è 
impossibile parlarne senza-con-testo. Hanno la faccia strana per-
ché sono case strabiche, nate guardando contemporaneamente 
due mondi diversi perché il loro mondo ancora non esisteva, sta-
va nascendo assieme a loro.

- Ma qui l’architettura dov’è?
- Le carte della casa le ha %rmate l’architetto, sarà pur 
architettura!
- MAH!
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- Ma eora cossa xea l’architettura?
- “Il gioco sapiente, rigoroso e magni%co dei volumi sotto 
la luce”.
- MAH!
Queste case sparse sono state sognate nelle stanze strette e 

fredde delle case contadine, case umili, case povere che si sono 
arricchite.

Queste case sparse si sono ingigantite quando, ad un cer-
to punto, non si era più poveri ma al massimo indebitati. Da una 
casa di tre stanze si è passati in fretta a tre stanze a testa, alla stan-
za per gli ospiti, al salotto, ad una cucina in più, alle stanze per i 
passatempi che avremo in futuro, alle stanze per i %gli che si spo-
seranno e si sposteranno di sopra. Poi i %gli se ne vanno e l’unico 
passatempo è lavorare; case troppo grandi, impoverite.

Queste case sono nate in fretta, nei %nesettimana, mentre 
la campagna si stava ritirando, un’area artigianale alla volta, e la 
città pur avvicinandosi, una periferia alla volta, rimaneva lonta-
na come la tartaruga di Zenone.

Case di provincia appena nate, case senza contesto, che non 
sapevano a chi volevano somigliare.

Case collage, con uno scheletro travi-pilastri grande quanto 
vuoi e un volto dai tratti accentuati.

Case con la faccia di chi va un weekend ad Auronzo e vuo-
le portarsi a casa la montagna e i pini, di chi sognando due setti-
mane di crociera pianta una palma in giardino, di chi torna nella 
casa dove è nato per recuperare il portico, di chi va una domeni-
ca pomeriggio in centro e si mette in borsa il marciapiede, case 
Frankestein. 

Case sparse nella Marca trevigiana; termine antico per de%-
nire un territorio di con%ne, provincia dell’Impero.

Secoli di fame, al servizio di qualcun altro, e poi BOOM! Il 
con%ne si è fatto spesso, la provincia si è fatta impero. E se lonta-
no, laggiù, nella capitale, nessuno l’ha riconosciuta poco importa; 
i vassalli e i mezzadri si sono riconosciuti da soli, si sono guarda-
ti allo specchio e si sono messi una mano in tasca; erano diven-
tati padroni, artigiani, operai, metal-mezzadri e cominciavano a 
costruire castelli.

Un milione di castelli, uno diverso dall’altro per a&ermare 
la propria unicità.
Un milione di recinzioni e di cancelli perché qua è casa 
mia e la proprietà privata è religione.
Un milione di fossi senz’acqua e senza coccodrilli. 
Un milione di siepi alte e squadrate per proteggersi 
da sguardi indiscreti e sognare di vivere isolati. 
Un milione di giardini da competizione, bignami 
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dei paesaggi in cui siamo cresciuti e di quelli che 
non visiteremo mai. 
Un milione di orti, campi in miniatura. 
Un milione di casette per gli attrezzi, templi del fai da te. 
Un milione di portici, per ricordarci da dove veniamo. 
Chilometri di marciapiedi, per non sporcarsi le scarpe. 
Chilometri di battiscopa, per non sporcare i muri. 
Un milione di zerbini, per pulirsi le scarpe. 
Un milione di garage per proteggere la macchina. 
Un milione di taverne, magazzini di souvenirs. 
Un milione di cantine, antidoti al ricordo della fame. 
Un milione di grate, serrature ed allarmi, perché ora 
abbiamo qualcosa da perdere. 
Un milione di bocche di lupo verdi di mu&a. 
Un milione di bagni da lucidare, uno con la doccia per tut-
ti i giorni e uno con la vasca una volta all’anno. 
Un milione di croci%ssi, che chissà chel varde in do. 
Un milione di cucine, dove ritrovarsi e ritrovare sé stessi. 
Un milione di tende ricamate, da scostare per vedere 
chi passa. 
Un milione di salotti e sale da pranzo, in eterna attesa 
dell’ospite. 
Un milione di camere calde, confortevoli e piene di 
armadi. 
Un milione di fotogra%e, di come eravamo e di come 
non siamo più. 
Un milione di terrazzi, perché li ho visti in città. 
Un milione di so(tte, perché non si butta via niente. 
Un milione di %nestre che sbattono le palpebre al ritmo 
delle giornate. 
Un milione di camin che fumano là in mezzo al mar 
della provincia. 
Un milione di lire alla volta, per realizzare i nostri sogni. 
Un milione di villette, desideri in intonaco e laterizio.
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1 Case sparse è un termine preso a prestito dal 
nome di un progetto incompiuto di Luigi Ghirri. 
Si è scelta questa locuzione per la sua capacità di 
evocare chiaramente un tema, quello delle case di 
provincia della cosiddetta città di&usa, concen-
trandosi sulle singole architetture più che sul pro-
dotto della loro accumulazione. Lungi dal volersi 
accostare all’opera del fotografo di Scandiano, si 
è scelto di prenderla ad esempio non tanto per 
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sua attitudine ad “abbassare la soglia di intensità 
del suo racconto %no al punto da poter eliminare 
ogni richiamo all’insolito e insieme all’attualità”. 
G. Celati, Finzioni a cui credere, un esempio, in L. 
Ghirri, Paesaggio italiano, Electa-Quaderni di Lotus, 
Milano, 1989, p. 33.

2  L’idea di a&rontare un fenomeno com-
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grado però di cogliere alcuni dei tratti essenziali 
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nell’ambito della storiogra%a sociale italiana a 
partire dagli anni Settanta del Novecento ed in 
particolare con la collana Microstorie, diretta da 
Giovanni Levi e Carlo Ginzburg dal 1981 al 1991 
per Giulio Einaudi Editore.

3  Si veda G. Clément, Manifesto del terzo 
paesaggio, Quodlibet, Macerata, 2005, ed. or. 
Manifeste du Tiers paysage, Éditions Sujet/Objet, 
Paris, 2004.
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scelto di esplorare porzioni di Pianura Padana 
seguendo il percorso di %umi e reti stradali, tra 
questi ricordiamo: G. Celati, Verso la foce, 
Feltrinelli, Milano, 1992; E. Galesi, Atlante dei 
classici padani, Krisis Publishing, Brescia 2015; P. 
Malaguti, Lungo la Pedemontana. In giro lento tra 
storia, paesaggio veneto e fantasie, Marsilio, Venezia 
2018.

5  “Nel secondo dopoguerra si è consumata 
una rottura senza precedenti con le ragioni stori-
che della costruzione del territorio. Un intero spa-
zio viene occupato per la prima volta da attività e 
popolazioni non determinate dall’agricoltura”. A. 
Corboz, Il territorio come palinsesto, in “Casabella”, 
516, 1985, p. 23, ed. or. Le territoire comme palimpse-
ste et autres essays, Editions de l’Imprimeur, 
Besançon 2001.

6  Si veda P. Portoghesi, Postmodern: l’architet-
tura nella società post-industriale, Electa, Milano 1982.

7  Si veda B. Rudofsky, Architettura senza 
architetti, Editoriale Scienti%ca, Napoli 1977, ed. 
or. Architecture Without Architects, Museum of 
Modern Art, New York 1964. 

8  Si veda R. Venturi, D. Scott Brown, S. 
Izenour, Learning from Las Vegas, The MIT Press, 
Cambridge Mass. 1972. 

9  V. Gregotti, Tipologie atopiche, in “Casabella”, 
568, 1990, pp. 2-3.

10  Si fa riferimento alla stagione di ricerche 
che negli anni Novanta a Venezia ha lavorato sul 
concetto di città di&usa. Si veda, tra gli altri, F. 

Indovina, La città di!usa, Istituto universitario di 
architettura di Venezia, Dipartimento di analisi 
economica e sociale del territorio, Venezia, 1990.

11  “Da qui col tempo ho riguardato l’archi-
tettura come lo strumento che permette lo svol-
gersi di una cosa”. A. Rossi, Autobiogra"a scienti"ca, 
il Saggiatore, Milano 2009, p. 23, ed. or. A 
Scienti"c Autobiography, The MIT Press, Cambridge 
Mass. 1981.

12  “In%ne l’uomo ha bisogno di radunare i 
signi%cati esperiti per crearsi una imago mundi o 
microcosmo che concretizzi il suo mondo”. C. 
Norberg-Schulz, Genius Loci: paesaggio, ambiente, 
architettura, Electa, Milano 1979, p. 17, ed. or. 
Genius Loci. Towards a Phenomenology of Architecture, 
Rizzoli, New York 1975.

13  Si fa riferimento all’opera di Luigi 
Meneghello ed alla sua ri'essione sul dialetto e 
sulla vita e civiltà di paese con particolare riferi-
mento a L. Meneghello, Libera nos a malo, Rizzoli, 
Milano 1975.

14  “Bisogna dimenticarsi dei paesaggi visti di 
passaggio perché questa strada non resti una sorta 
di Terra di Babele, luogo di nessuna storia e nes-
suna geogra%a, o di tutte le storie e le geogra%e 
possibili. Per questo forse occorre anche entrare 
in una relazione di a&etto perché i luoghi, gli spazi, 
le architetture, i volti possano diventare ricono-
scibili, familiari, abitabili o forse semplicemente 
si rivelino di nuovo al nostro sguardo”. L. Ghirri, 
Niente di antico sotto il sole, Società Editrice 
Internazionale, Torino 1997, p. 86.

273 CASE SPARSE. UNA STORIA FAMIGLIARE



I generazione, Afra Lunardi.
Fotografia di Gabriele Morona, 2019.



I generazione, 45°50’04”N 12°09’35”E.
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Pranzo

Camera Camera

Camera
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Bagno

Magazzino

Magazzino

+135

I generazione, Villetta, 1969, 150 mq. 
Abitanti previsti: 4, Abitanti attuali: 1.



“Una persona lavora e cosa vuoi che faccia? Cerca  
di fare del proprio meglio. Dopo esserci sposati era 
naturale decidere di costruirci una casa per andare  

a vivere assieme. La casa praticamente l’ha costruita 
tutta mio marito, con l’aiuto dei fratelli.”

I generazione, intervista a Afra Lunardi. 13 Maggio 2019.



I generazione, Villetta, 1969, Fronte.
Fotografia di Gabriele Morona, 2019.



I generazione, Villetta, 1969, Retro.
Fotografia di Gabriele Morona, 2019.



II generazione, Luigino Forlin.
Fotografia di Gabriele Morona, 2019.



II generazione, 45°50’06”N 12°09’31”.
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II generazione, Villetta bifamiliare, 1973, 450 mq. 
Abitanti previsti: 6, Abitanti attuali: 2.



“Noi siamo nati in una casa sul Piave, in cui stavamo 
in quattro fratelli in una camera; quando ci siamo tra-
sferiti in una casa così spaziosa ci pareva di essere arri-

vati in un castello. Noi eravamo poveri, veramente 
poveri. Esserci trasferiti in questa casa è stato  

un cambiamento enorme. E all’epoca questa forma, 
che io oggi critico, era bellissima, sembrava di vivere  

in una villa.”

II generazione, intervista a Luigino Forlin. 10 Maggio 2019.



II generazione, Villetta bifamiliare, 1973, Fronte.
Fotografia di Gabriele Morona, 2019.



II generazione, Villetta bifamiliare, 1973, Retro.
Fotografia di Gabriele Morona, 2019.



III generazione, Valentina Morona.
Fotografia di Gabriele Morona, 2019.



III generazione, 45°50’45”N 12°18’36”E.
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CameraCamera
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Studio
Giardino

Altra proprietà

III generazione, Appartamento, 2011, 105 mq. 
Abitanti previsti: 3, Abitanti attuali: 3.



“Noi non abbiamo scelto il contesto che sarebbe stato  
a noi più affine, abbiamo scelto questo luogo per una 

questione di praticità e di convenienza. Entrambi pre-
feriremmo vivere in un contesto naturalistico, magari 
sul Montello, vicino alle nostre amicizie e alle nostre 
famiglie. Siamo venuti a vivere in un paese che non 

conoscevamo. Da certi punti di vista vivere qui  
o vivere a Vicenza sarebbe stato lo stesso per noi.”

III generazione, intervista a Valentina Morona. 2 Giugno 2019.



III generazione, Appartamento, 2011, Fronte.
Fotografia di Gabriele Morona, 2019.



III generazione, Appartamento, 2011, Retro.
Fotografia di Gabriele Morona, 2019.
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